Abbiamo 10 testi… di cui 7 elaborati

Struttura del documento finale

1. Contesto socio politico del VI secolo AC

2. Contesto mitico spirituale culturale del VI secolo AC
3. Nascita del buddhismo: elementi di continuità e novità
4. Altre correnti contemporanee al buddhismo

Sul primo punto:

“nel nord orientale dell’India (bacini dello Jumna e il Gange superiore) nel VI secolo risiedevano popolazioni di origine ariana con una organizzazione politica in clan su base patriarcale. Dagli Ari avevano ereditato una suddivisione territoriale in caste (in origine 4)”

“Gli ari indiani una volta insediati, per evitare l’assimilazione da parte della popolazione autoctona si costituirono solidamente in caste le quali in precedenza erano solo una specializzazione naturale diventata ereditaria in una società di quasi eguali.” (Filippini-Ronconi)
“Possiamo documentare che le donne e uomini nel sistema vedico partecipavano diversamente alla vita sociale e spirituale e che c’era differenza dal sistema religioso dravidico? Come stavano le cose?”
 “Documentare lo scontro tra clan rivali.”

Filippini-Ronconi: “Negli ultimi anni della vita di Buddha fu distrutta tutta la sua stirpe ad opera del Re dei Kosciala (Virudaka)” 
La cultura Aria mangiava carne bovina.

La fusione tra Ari e autoctoni avviene maggiormente nel 3 ac, probabilmente nel VI sec. Vi è ancora una separazione.
Alcune popolazioni locali praticavano la poliandria che non era una tradizione aria.

Le donne partecipavano alle cerimonie religiose dei Bramani, avevano accesso allo studio dei Veda e all’istruzione in generale, potevano recitare i mantra e partecipavano ai dibattiti filosofici e delle corti. (estrapolato da Le Thanh Khoi)

“In quei tempi che segnavano l’inizio della speculazione filosofica indiana, svincolata dal ritualismo vedico, non erano pochi gli uomi specialmente della catsa dei guerrieiri e specialmente le donne che abbandonavano il mondo per dedicarsi alla meditazione e all’ascesi.” Filippani-Ronconi

Sul secondo punto:
Le tre divinità della tradizione Ari sono Agni (il fuoco), Indra (la tempesta) e Varuna (il cielo). Sono virili e bellicosi, amano la danza, la musica e il gioco d’azzardo.

Coln tempo vengono sostituite, ad eccezione di Indra, con Brahma (il creatore), Vishnu (il clemente e il conservatore) e Shiva (il possente e il distruttore), sono dei in forma umana.
Il loro aspetto femminile (shakti) sono le loro potenze/spose e non sono meno importanti. (Da: Percival Spear, Storia dell’India, Rizzoli 1961)
“La cultura delle popolazioni aborigene che s’era venuta sempre più accostando a quella degli ariani finendo per fondersi sempre più in essa irrompeva con l’esuberanza della sua religiosità accesa e introduceva miti ed esperienze di altro carattere, cariche in un certo senso di maggiori possibilità speculative. L’urto provocava il dubbio e la ricerca.” Tocci
I testi secri dell’epoca erano: I Vedi (1500-500 ac portati dagli Ari), i Bramana (1000-800 ac raccolta in prosa della rivoluzione vedica, a carattere rituale sacrificale) e le Upanishad (VIII-VI sec. nate dall’incontro tra Ari e autoctoni, con queste avviene un passaggio dal sacrificio>braman al alla mistica che tocca chi esegue il sacrificio), Aranjaka (libri della foreste, risultato della meditazione degli asceti).
La diversità dell’espressione religiosa:

È un’epoca di grande varietà di dottrine che esprimono una coscienza insoddisfatta e irrequieta.

Tra queste i predicatori del piacere terreno che deridevano un aldilà incerto o, all’estremo opposto, coloro che predicavano la rinuncia completa alla vita. I bramani che seguivano la potenza sacrificale e gli anacoreti che seguivano le intuizioni espresse nelle Upanishad. Altri ancora negavano tutto ciò che non era sperimentabile dai sensi. Altri dicevano che tutto è determinato da leggi fisse e immutabili e quindi da parte dell’uomo inutile cercare di raggiungere uno scopo (agnosticismo scettico).”

In quell’epoca sorgono movimenti caratterizzati da “un’audace ribellione al farneticante simbolismo dei bramani, l’affermazione che l’individuo può da sé aprirsi la strada alla salvazione, non l’atto sacrificale scrupolosamente compiuto e la formula mistica sapientemente ripetuta valgono a sottrarre al dolore di cui è materiata l’impermanenza fenomenica, ma la scienza avrà l’intuizione di quell’assoluto reale che è al di là e al di sopra di ogni divenire.” Tucci
Tutte le diverse manifestazioni del pensiero indiano di quell’epoca si pongono un solo fine, la liberazione (Moksa) dal fluire (sansara) doloroso delle forme perennemente mutantesi ed impermanenti della vita che è prodotto dall’azione individuale (Karman).

Su terzo punto:
Elementi di novità:

“Nessun esoterismo ne privilegio di casta metteva alcuna barriera tra i suoi seguaci e questo faceva affluire fiduciose molte persone”. Tucci, Storia della filosofia.
“La mancanza di una chiesa, la libertà di indagine e interpretazione favoriscono il crescere e il moltiplicarsi delle scuole in quella serenità di discussione che il Buddha stesso aveva raccomandato.” Tucci, Storia della filosofia.
La gente si avvicina al Buddismo attratta dalla semplicità e dalla negazione di ogni dialettica. Quindi non un complicato convenzionalismo e ritualismo, ma piuttosto lucidi precetti morali, formulazioni precise e concise, mantenendosi nel giusto mezzo.

È nemico di ogni assolutismo aprioristico e di ogni estremo: “la Bodhi (l’illuminazione) è la sintesi di un lungo e travagliato processo di elaborazione critica”. La Via di Mezzo, lontano da ogni estremo. Le discussioni dialettiche sono vane rispetto al fine urgente di liberarsi dal dolore.

La shanga non prevede un capo ne gerarchie.

La Dottrina del non-sè (anatta)
Secondo Raula Walpola l’idea del sé (atman, io, anima) è una credenza immaginaria che causa i pericolosi pensieri di “me” e di “mio”, i desideri egoisti e insaziabili, l’attaccamento, l’odio e l’egoismo. E’ la fonte dei conflitti personali e delle guerre.
Non esiste nulla di permanente e immutabile.
Secondo il Tucci, “Il Buddismo, a differenza delle Upanishad, del Sankia, del Giainismo, sosteneva che non esiste un io permanente, un atman, ma non per questo l’uomo si può sottrarre al peso delle proprie azioni, il carma. Ogni pensiero, primo motore dell’azione, racchiude l’esperienza del passato e si proietta nel seguente pensiero. La nostra personalità, quindi si riduce a un fluire perenne di elementi (dharma) in continuo moto condizionato; questo moto è dolore; la pace si raggiunge togliendo a questa catena di pensieri la sua carica proiettiva.

L’arresto di tale catena coincide con l’immediato attuarsi dell’altro piano, spazio infinito e indistinto, piano nirvanica dove il carma non opera.”

Secondo Raula: “A differenza della maggioranza delle religioni il Nirvana (lo scopo ultimo) si può ottenere in vita.”
Elementi di continuità:

La teoria della liberazione (Moksa) dal flusso doloroso del divenire dell’esistenza.

L’influenza nella società del Buddhismo e orientamenti per i laici
